
Il Sabato santo di Joseph Ratzinger  

Non è questo  
in maniera impressionante  

il nostro giorno?  

 

Il 16 aprile 1927 Joseph Ratzinger nasceva a Marktl sull'Inn. Era un Sabato santo. Come 
omaggio per il suo compleanno pubblichiamo uno stralcio di una delle sue meditazioni con-
tenute nel volume Il sabato della storia scritto insieme a William Congdon e pubblicato 
nel 1998 (Jaca Book).            

di Joseph Ratzinger  

Il mistero terribile del Sabato santo, il suo abisso di silenzio, ha acquistato nel no-
stro tempo una realtà schiacciante. Giacché questo è il Sabato santo:  giorno del na-
scondimento di Dio, giorno di quel paradosso inaudito che noi esprimiamo nel 
Credo con le parole "disceso agli inferi", disceso dentro il mistero della morte.  
Il Venerdì santo potevamo ancora guardare il trafitto. Il Sabato santo è vuoto, la pe-
sante pietra del sepolcro nuovo copre il defunto, tutto è passato, la fede sembra es-
sere definitivamente smascherata come fanatismo. Nessun Dio ha salvato questo 
Gesù che si atteggiava a Figlio suo. Si può essere tranquilli:  i prudenti che prima 
avevano un po' titubato nel loro intimo se forse potesse essere diverso, hanno avuto 
invece ragione.  

Sabato santo:  giorno della sepoltura di Dio; non è questo in maniera impressionan-
te il nostro giorno? Non comincia il nostro secolo ad essere un grande Sabato santo, 
giorno dell'assenza di Dio, nel quale anche i discepoli hanno un vuoto agghiaccian-
te nel cuore che si allarga sempre di più, e per questo motivo si preparano pieni di 
vergogna ed angoscia al ritorno a casa e si avviano cupi e distrutti nella loro dispe-
razione verso Emmaus, non accorgendosi affatto che colui che era creduto morto è 
in mezzo a loro?  

Dio è morto e noi lo abbiamo ucciso:  ci siamo propriamente accorti che questa frase 
è presa quasi alla lettera dalla tradizione cristiana e che noi spesso nelle nostre vie 
crucis abbiamo ripetuto qualcosa di simile senza accorgerci della gravità tremenda 
di quanto dicevamo? Noi lo abbiamo ucciso, rinchiudendolo nel guscio stantio dei 
pensieri abitudinari, esiliandolo in una forma di pietà senza contenuto di realtà e 
perduta nel giro delle frasi devozionali o delle preziosità archeologiche; noi lo ab-
biamo ucciso attraverso l'ambiguità della nostra vita che ha steso un velo di oscuri-
tà anche su di lui:  infatti che cosa avrebbe potuto rendere più problematico in que-
sto mondo Dio se non la problematicità della fede e dell'amore dei suoi credenti?  
L'oscurità divina di questo giorno, di questo secolo che diventa in misura sempre 
maggiore un Sabato santo, parla alla nostra coscienza. Anche noi abbiamo a che fa-



re con essa. Ma nonostante tutto essa ha in sé qualcosa di consolante. La morte di 
Dio in Gesù Cristo è nello stesso tempo espressione della sua radicale solidarietà 
con noi. Il mistero più oscuro della fede è nello stesso tempo il segno più chiaro di 
una speranza che non ha confini. Ed ancora una cosa:  solo attraverso il fallimento 
del Venerdì santo, solo attraverso il silenzio di morte del Sabato santo, i discepoli 
poterono essere portati alla comprensione di ciò che era veramente Gesù e di ciò 
che il suo messaggio stava a significare in realtà. Dio doveva morire per essi perché 
potesse realmente vivere in essi. L'immagine che si erano formata di Dio, nella qua-
le avevano tentato di costringerlo, doveva essere distrutta perché essi attraverso le 
macerie della casa diroccata potessero vedere il cielo, lui stesso, che rimane sempre 
l'infinitamente più grande. Noi abbiamo bisogno del silenzio di Dio per sperimen-
tare nuovamente l'abisso della sua grandezza e l'abisso del nostro nulla che verreb-
be a spalancarsi se non ci fosse lui.  

C'è una scena nel Vangelo che anticipa in maniera straordinaria il silenzio del Saba-
to santo e appare quindi ancora una volta come il ritratto del nostro momento stori-
co. Cristo dorme in una barca che, sbattuta dalla tempesta, sta per affondare. Il pro-
feta Elia aveva una volta irriso i preti di Baal, che inutilmente invocavano a gran 
voce il loro dio perché volesse far discendere il fuoco sul sacrificio, esortandoli a 
gridare più forte, caso mai il loro dio stesse per dormire. Ma Dio non dorme real-
mente? Lo scherno del profeta non tocca alla fin fine anche i credenti del Dio di I-
sraele che viaggiano con lui in una barca che sta per affondare? Dio sta a dormire 
mentre le sue cose stanno per affondare, non è questa l'esperienza della nostra vita? 
La Chiesa, la fede, non assomigliano ad una piccola barca che sta per affondare, che 
lotta inutilmente contro le onde e il vento, mentre Dio è assente? I discepoli gridano 
nella disperazione estrema e scuotono il Signore per svegliarlo, ma egli si mostra 
meravigliato e rimprovera la loro poca fede. Ma è diversamente per noi?  
Quando la tempesta sarà passata ci accorgeremo di quanto la nostra poca fede fosse 
carica di stoltezza. E tuttavia, o Signore, non possiamo fare a meno di scuotere te, 
Dio che stai in silenzio e dormi e gridarti:  svegliati, non vedi che affondiamo? De-
stati, non lasciar durare in eterno l'oscurità del Sabato santo, lascia cadere un raggio 
di Pasqua anche sui nostri giorni, accompagnati a noi quando ci avviamo disperati 
verso Emmaus perché il nostro cuore possa accendersi alla tua vicinanza. Tu che 
hai guidato in maniera nascosta le vie di Israele per essere finalmente uomo con gli 
uomini, non ci lasciare nel buio, non permettere che la tua parola si perda nel gran 
sciupio di parole di questi tempi. Signore dacci il tuo aiuto, perché senza di te af-
fonderemo. 
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